
PAG. 2 /v i ta i ta l iana l 'Uni tà / venerdì 22 dicembre 197$ 

L'intesa raggiunta ieri tra il governo e i partiti della maggioranza 
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I punti dell'accordo per l'università 
Questa mattina il Consiglio dei ministri presenta il mini-decreto di proroga dei contratti dei 
precari - Leggina urgente sui concorsi a cattedra e l'istituzione del Consiglio universitario na­
zionale - Entro il 25 gennaio approvazione della riforma ài Senato - Battute le manovre dilatorie 

Chiudendo la sessione di fine d'anno 

ROMA — < Piccolo-decreto » 
per i precari; apertura imme­
diata delle trattative per il 
rinnovo contrattuale dal per­
sonale non docente; approva­
zione di una leggina urgentis­
sima che sblocca i concorsi 
a cattedra e istituisce il Con­
siglio nazionale universitario; 
impegno solenne, infine, ad 
accelerare l'iter parlamenta­
re della riforma e ad appro­
varla in Senato entro la da­
ta del 25 gennaio. Sono que­
sti i quattro punti su cui ieri 
mattina si è raggiunto l'ac­
cordo in seno alla maggioran­
za sui problemi della politica 
universitaria, nel corso di un 
vertice a Palazzo Madama al 
quale hanno partecipato, as­
sieme al ministro Pedini, i 
presidenti dei gruppi parla­
mentari di Camera e Senato 
e gli esperti in materia sco­
lastica dei cinque partiti che 
sostengono il governo. 

Dunque è stata rintuzzata 
la spinta pericolosa, che era 
venuta nei giorni scorsi da 
diverse parti, a mettere nel 
cassetto la questione univer­
sitaria, dopo la caduta del 
decreto Pedini, in attesa di 
non si sa quali tempi mi­
gliori. E' passata invece la 
linea per la quale si sono 
battuti fino in fondo e con suc­
cesso i comunisti (assieme 

agli indipendenti di sinistra): 
reagire alle manovre scrite­
riate e irresponsabili di chi 
aveva provocato l'insabbia­
mento del decreto, rilancian­
do l'iniziativa del Parlamen­
to; alzando il tiro: misure ur­
genti per quei problemi esplo­
sivi di cui il decreto Pedi­
ni si occupava (la questione 
dei precari, essenzialmente) 
e tempi rapidi per la riforma 
superando incertezze, resisten­
ze. ambiguità. 

Sulla base di questo accor­
do il Senato ha proseguito per 
tutto ieri la discussione «one­
rale sulla legge di riforma 
e per stamane è prevista la 
conclusione. Alla ripresa dei 
lavori parlamentari, dopo la 
pausa di fine anno — lo ha de­
ciso la conferenza dei capi­
gruppo di Palazzo Madama 
riunita poco prima del vertice 
con Pedini — si riprenderà su­
bito con le repliche del rela­
tore Cervone e del ministro. 
e poi con l'esame dei cinmian-
ta articoli della legge. Dun­
que non si parla più di rinvio 
(Iella riforma in commissio­
ne: una ipotesi che merco­
ledì era stata avanzata da 
de. repubblicani e socialisti. 
incontrando la netta opposi­
zione di comunisti e indipen­
denti di sinistra, che la consi­

deravano una via per insab­
biare la legge. 

Stamattina intanto il Con­
siglio dei ministri si occu­
perà del mini decreto. In gior­
nata lo approverà e sabato a 
mezzogiorno lo presenterà al­
la Camera. 

Nel vertice di ieri è sta­
ta decisa l'impostazione che 
dovrà avere questo provvedi­
mento: proroga di tutte le si­
tuazioni di precariato dei do 
centi, e rivalutazione del trat­
tamento economico. Contratti­
sti, assegnisti e borsisti, per 
i quali è vicina la scadenza 
del rapporto di lavoro con la 
università, resteranno quindi 
in servizio negli atenei per 
un certo numero di mesi (in 
attesa che la riforma defini­
sca in modo completo la lo­
ro posizione e lo stato giuri­
dico); per tutti i precari ci 
saranno miglioramenti retri­
butivi da stabilire sulla ba­
se delle recenti sentenze di 
alcuni pretori: cioè, in pra­
tica. attraverso un calcolo del­
la scala mobile che finora non 
è stata applicata. 

Quanto alla leggina urgen­
tissima. di cui si diceva, ieri 
sera la commissione Pubbli­
ca istruzione del Senato l'ha 
messa a punto e licenziata: 
in sede redigente cioè in aula 
non ci sarà discussione, ma 

solo il voto. Un procedimento 
rapidissimo, dunque, che con­
sente l'approvazione della 
legge oggi stesso in .Senato. 
La Camera la esaminerà al­
la ripresa, in gennaio. La leg­
ge istituisce il Consiglio na­
zionale universitario, l'organi­
smo (elettivo) che dovrà ge­
stire tutta la fase di attua-
zicne della riforma universi­
taria e dirigere la program­
mazione. 

L'istituzione del CNU era 
prevista nel decreto Pedini. 
perchè il funzionamento di 
questo organismo è indispen­
sabile all'avvio della rifor­
ma. una volta approvata: di 
qui la necessità di formare il 
consiglio nazionale prima an­
cora del varo della riforma. 
La leggina che oggi viene ap­
provata dal Senato riprende 
le norme del decreto Pedini e 
stabilisce che le elezioni del 
CNU si tengano entro tre me­
si. Inoltre fissa le norme per 
la nomina delle commissioni 
dei concorsi a cattedra, met­
tendo cosi il ministro in con­
dizione di bandire tutti quei 
concorsi (in tutto circa 5 mi­
la) previsti da una legge del 
1973 e per i auali finora non 
si è fatto nulla. 

pi. S. 

Le forze politiche demo­
cratiche hanno dato la loro 
risposta ai danni provoca­
ti dall'ostruzionismo fasci­
sta e estremista contro il 
decreto sul personale del­
l'università decidendo di 
affrontare i problemi più 
urgenti lasciali aperti dalla 
decadenza del decreto e di 
risolvere tutte le altre que­
stioni, su cui si era già ve­
rificato un accordo, imme­
diatamente, all'interno del­
la riforma. 

Si creano così le condi­
zioni per voltare pagina ri­
spetto a una vicenda com­
plessa e tormentata quale 
è stata quella del < decre­
to > e che ha suscitato un 
dibattito cosi vasto, un in­
teresse polemico, una ridda 
di opinioni così contrastan­
ti tra di loro che altro non 
erano che l'espressione e 
lo specchio delle contrad­
dizioni reali accumulatesi 
nel corso degli anni a cau­
sa delle mancate riforme e 
delle gravi inadempienze 
dei governi che hanno ret­
to fino ad ora il nostro 
Paese. 

Ma quella di questi ulti­
mi mesi è stata anche una 
significativa esperienza di 
tensione democratica, un 
tentativo delle forze politi­
che, e in particolare modo 
del nostro partito, di con­
trollare lo scatenarsi dei 
punti di vista particolari, e 
in molti casi corporativi, 
nel quadro di una visione 
generale volta a rispondere 
alle esigenze più comples­
sive dell'istituto universita­
rio. Di fronte a questo dia­
logo tormentato ma demo­
cratico con l'università — 
che non a caso ha portato 
a un progressivo migliora­
mento del decreto e a un 
allargamento del consenso 

Una d'ehiarazione di Occhetto 

Vicenda difficile 
che però consente 
di fare chiarezza 

sia tra 1 precari che tra le 
più serie e giustificate po­
sizioni « rigoriste » — ap­
pare ancora più odioso 1* 
atto di una esigua minoran­
za che utilizzando in forme 
eversive gli stessi regola­
menti parlamentari ha vo­
luto sostituire l'imperio di 
un manipolo antidemocrati­
co al libero confronto delle 
opinioni. 

Tuttavia il lavoro, la fa­
tica, le discussioni di que­
sti mesi non andranno 
smarrite. Anzi, c'è da spe­
rare che l'esperienza fatta 
eviti a molti di commette­
re, ancora una volta, l'er­
rore di voler fare prevale­
re, ad ogni costo, le spinte 
particolari sugli interessi 
general i. 

Per questo il nostro im­
pegno è: tutto nella riforma 
e tutto per la riforma. Que­
sto è l'orientamento dei co­
munisti, siano essi docenti 
o precari, studenti o non 
docenti. 

La stessa lotta contro il 
decreto, per certi versi, è 
stata la prova generale del­
le opposizioni più retrive 
contro ogni rinnovamento 
delle università italiane. 
I/università, a differenza 
degli altri ordini e gradi 
delle nostre istituzioni sco­
lastiche, non è soltanto un 

centro di didattica e di ri­
cerca, ma un groviglio di 
posizioni di potere e di rap­
porti non sempre limpidi 

;con immondo della produ­
zione' 'e delle professioni. 

E' da qui che nascono 
. resistenze tenaci e dure a 
morire. Per battere queste 
resistenze non sono suffi­
cienti gli impegni parlamen­
tari, si rende necessario 
un poderoso movimento di 
massa. E' per questo che 
hanno fatto bene i senato­
ri comunisti a reagire con 
prontezza e con efficacia 
ai tentativi di fare slittare, 
ancora una volta, la discus­
sione sulla riforma che si 
trova già in aula al Senato. 

Ora non ci sono più ali­
bi: se qualcuno non vuole 
la riforma dell'università 
lo dichiari apertamente. La 
nostra condotta sul decre­
to, insieme critica e volta 
a migliorarlo, non solo ha 
impedito che si unificasse 
un fronte corporativo con­
tro la riforma ma, al con­
trario, ha realizzate una, 
sia pur tardiva, adesione 
ai risultati ultimi del no 
stro lavoro. Ciò che non 
avveniva da anni nelle uni­
versità italiane. 

Da parte nostra siamo 
impegnati — dopo avere 
attraversato come era ine­

vitabile il quasi inestrica­
bile groviglio dei temi del­
lo stato giuridico del per­
sonale — ad elevare il tono 
del dibattito. L'università 
non è solo di coloro che ci 
lavorano, è uno strumento 
della crescita civile, scien­
tifica e produttiva del Pae­
se, è uno strumento che de­
ve essere messo al servizio 
della lotta per il progresso 
e per la trasformazione del­
la società italiana che vie­
ne condotta dalla classe 
operaia e dalle grandi mas­
se popolari del nostro Pae­
se. In questo senso la clas- ; 

. se operaia non può tollera-

. re la saccenteria pretestuo­
sa dei puliti di vista parti­
colari di questo o quel set­
tore del personale docente. 
Il Paese vuole una univer­
sità di massa non dequalifi­
cata e si interroga sui com­
piti e sulle funzioni di que­
sto istituto ai fini dello svi­
luppo della ricerca scien­
tifica e dei suoi rapporti 
con il mondo del lavoro. 

Per questo da parte no­
stra pur avendo accettato, 
con iniziale riluttanza, la 
proposta di un decreto sul 
personale che favorisse 1' 
avvio della riforma, rite­
niamo che sia ora neces­
sario impegnare tutte le 
nostre forze contro i nemi­
ci del rinnovamento del­
l'università. La vicenda del 
decreto deve, d'altra parte, 
servire da lezione per tut­
ti: l'università non può es­
sere lasciata a se stessa, 
deve diventare, assieme a 
tutta la scuola, un terreno 
fondamentale di impegno 
e di lotta democratica di 
tutto il nostro partito, del­
la classe operaia e di tutte 
le forze democratiche. 

Achille Occhetto 

Ingrao: il Parlamento 
ha lavorato 

più che nel passato 
Denuncia del qualunquismo - Crescita di attività, avvio di com­
piti nuovi e sforzo autocritico - « Respinto l'attacco alla libertà » 

Intervento di Perna: 
attuare 
il programma 

Una nota della Sezione culturale del partito 

Il PCI e le nomine alla Biennale 
La sezione culturale del 

PCI ha diffuso la seguiate 
noia: 

• Un articolo del responsa­
bile culturale ilei PS! (pub­
blicato sull'c .-Itanti.' ». «lei 
20 dicembre) a proposito del­
la Biennale ili Venezia richie­
de alcune precisazioni. In 
tale articolo si afferma clic 
\ i fn un "preventivo e of-
fen*i\o no comunista alla 
riconferma di Kipa di Mca-
rta". Non solo non vi fu al­
cunché di offendilo, ma. al 
contrario, fu richiamato un 
principio. Fu affermato, cioè, 
il criterio dell'avvicenda-
mento. Tale criterio dovreb­
be valere per le istituzioni 
culturali in genere e per la 
Biennale in partìcolar modo. 
Se non »j afferma un crite­
rio di rotazione, queste isti-
l imonì rischiano di divenire 
monopolio di gruppo politi* 
co o di corrente colturale, 
fenomeno malsano ampia­
mente in alto. Il criterio del­
la rotazione quadriennale 
era infatti previsto dalla l e i -
gè rifnrmairice della Bien­
nale. Per proposta della DC 
9 del P S ! questa norma fa 
modificata Tanno scorso. 1 
romnnisli dichiararono la lo­
ro contrarietà in Parlamento. 
Tuttavia . e»si evitarono di 
far cadere, insieme a questa. 
altre norme e toprattutto I' 
aumento dello stanziamento 

da uno a Ire miliardi nccr«-
«.trio per la \ ita della i-li-
l imonc . e perciò «i astenne­
ro dal volo. 

a Si afferma, inoltre, nel­
l'articolo in quo-iione. che i 
comunisti guardarono con 
favore alla ipotesi formulata 
dai -orialiMi di una candida­
tura del prof. Galasso. K" 
certo \ ero che i comunisti e-
*pre**ero ed esprìmono il lo­
ro apprezzamento per le doti 
del prof. Galasso — studioso 
di storia — che infalli fu vo­
lato anche dai comunisti co­
me «indaco di Napoli e co­
me candidato al rettorato 
della nniver«ità napoletana. 
Tuttavia, la sezione cultura­
le del PCI. in conformità 
con la linea generale dell'af­
fermazione della professiona­
lità in ogni campo, continuò 
a sostenere come più perti­
nente la candidatura del pro­

fessor Maldonado. la cui 

coni|>eten7a n«*l campo ili in­
terest* della Biennale è lar­
gamente nota. Appare, infat­
ti. difficile da sostenere la 
tesi secondo la quale per es­
sere al di -opra delle parli 
occorre es-ere al di fuori 
ilella materia. Ciò ri-chia di 
portare a conseguenze para­
dossali. Ciononostante, gli 
intellettuali romanisti pre­
senti nel Consiglio della 
Biennale hanno rifiutalo o-
gni contrapposizione, hanno 
esorlalo il presidente eletto a 
lavorare per «uperare i limiti 

' di parte, e hanno operato ed 
operano a tal fine. 

« Nell'articolo in questione 
«i chiede, infine, quali siano 
i motivi della posizione del­
la Sezione culturale del PCI 
a proposito delle nomine ne-

' gli enti culturali pubblici. 
Tale positione — come è no­
lo — è qnella di rifiuto dì 
una spartizione fra i partili, 

Galasso ha sciolto la riserva: 
eletto il comitato esecutivo 

VENEZIA — Si è riunito Ieri pomeriggio 11 consiglio direttivo 
della Biennale che ha eletto 11 comitato esecutivo. Esso 
risulta composto dal presidente Oaia.«M>. che ha sciolto posi­
tivamente la riserva, dal vicepresidente Rigo, sindaco di 
Venezia, dal compagno Luigi Nono, da Giuseppe Rossini e 
dal consigliere Ruggiti. In rappresentanza dell* Confedera­
zioni sindacali. La commissione per la predisposizione del 
programma quadriennale * formata dal presidente Galasso 
e dai consiglieri Ripa di Meana, Bandirà t Trevisan. 

di riafferniazione del criterio 
della professionalità, di ri­
chiesta della fine dell'anti­
democratica e ier-ogn<>ta di­
scriminazione anticomiini-lJ. 
da un trentennio in \ i?ore e 
non ancora terminata. 

< I motivi di tale posizio­
ne -(ino quelli ?Là chiariti 
dal PCI a proposito delle no­
mine in lutti gli enti pub­
blici. Per ciò che riguarda 
gli enti culturali questa po­
sizione non concerne «olo la 
Biennale di Venezia. Era sta­
la proporla, infalli, una di­
scussione complessiva sulle 
nomine, oltre che di questo 
ente, anche dell'Ente tea­
trale italiano. dell'Ente di 
gestione cinema, del Centro 
sperimentale di cinematogra­
fia. dell'Opera di Roma, del 
Teatro San Carlo di Napo­
li. della Fenice di Venezia. 
A tale iniziativa, che apriva 
la strada ad una logica di 
spartizione «t «ono rifintati 
e sì rifiutano i comunisti. 
Essi insìstono perché ogni 
nomina avvenga nelle sedi i-
«tituzionalmente preposte. In 
tali wdj non mancherà il con­
tributo di proposte dei co­
munisti. così come non è mai 
mancato, e non mancherà la 
lotta perché sia garantita la 
vita e il rinnovamento delle 
istituzioni troppo tpetso of­
fese da gestioni clientelar! • 
di parte ». 

ROMA — S'ella seduta di ieri 
ai Senato nel dibattito gene­
rale sul . testo della riforma 
universitaria sono intervenuti 
i compagni Salvucci e Perna. 
l'indipendente di sinistra Os 
.sicim; i democristiani Buzzi. 
Sentano e Trifogli; il libera­
le Balbo. 
' Il compagno Edoardo Perna. 
nel suo discorso, è partito da 
un giudizio sulle tdfime vicen­
de del decreto Pedini e su 
tutta la discussione che il 
fallimento del decreto ha aper­
to in Parlamento, nelle uni­
versità e nel Paese. Si è dif­
fusa — ha detto — una sen­
sazione preoccupante, che a 
nostro avviso va combattu­
ta e respinta: quella secon­
do la quale la maggioranza 
che non ha saputo condurre 
in porto un provvedimento ur­
gente per i't/iiii'ersifà non 
avrebbe in sé nessuna possi­
bilità di giungere al varo di 
una riforma generale. Questo 
clima di sfiducia ha circonda­
to il nostro dibattito, qui in Se­
nato. E invece noi .siamo con­
vinti che esistano le energie 
necessarie, sul piano politi­
co e su quello culturale, per 
avviare davvero un cambia­
mento profondo e radicale nel­
la vita delle università ita 
liane. 

Il problema vero che abbia­
mo di fronte — ha detto Per 
na — è che sin qui troppo 
spesso abbiamo dovuto re­
gistrare inadempienze gravi 
rispetto al programma sul 
quale si song formati questa 
maggioranza e il governo at­
tuale. Posso citare la man­
cata approvazione della mio-
ito legge sull'ordine' pubblico; 
oppure tutta la vicenda della 
legge sui patti agrari. 

Il modo come si è affron \ 
tata la questione università 
ria risente in maniera evi 
dentissima di questa pratica 
dì inadempienze. A tutti, da 
tempo. era assolutamente 
chiaro che la condizione di 
caos e di degrado nella qua- j 
le vivono gli atenei reclama '• 
va interventi urgenti, seri, ri- | 
formatori. > 

E' nata così, da una va- ! 
lutazione di questa situazio- j 
ne non più tollerabile, l'idea \ 
di un decreto che anticipas ! 
se certe linee della riforma, j 
e creasse le condizioni per 
una sua rapida e agevole al- , 
Illazione. In realtà non si '. 
può dire che poi. al momento < 
della stesura di quel decreto ; 

— ha soggiunto il compagno •• 
Perna — si sia tenuto conto '• 
fino in fondo di questa im- \ 
postazione. Hanno finito, al- i 
meno in parte, per prevalere : 
spinte confuse, determinate ; 
anche dalla pressione di ca- ' 
teqorie professionali non omo 
genee. che non si è riusciti | 
a contenere con un disegno j 
politico chiaro, con una vo- I 
lontà ' riformatrice netta ed \ 
unitaria. 

Tuttavia, grazie ad un di 
battito lungo e difficile qui 
in Senato, ad un complesso 
lavoro di emendamenti, e 
poi alle nuore modifiche in­
trodotte alla Camera, è stato 
possibile elaborare un testo 
ragionevole e accettabile per 
tutti, che si presentava co 
me provvedimento-ponte nella 
prospettiva della riforma. 

Il fatto che questo decreto 
sia caduto a Montecitorio per j 
l'ostruzionismo di pochissimi j 
deputati, certo pone un prò \ 
blema di * ingegneria istitu 
zianale ». sul quale non com 
pete a me soffermarmi. Ma 
soprattutto è tata prova del 
fatto che qualcosa, in que­
sta occasione come in altre. 
non ha funzionato nella mag 
gioranza. 

Allora voglio ripetere qui 
quella che è la posizione dei 
comunisti, molto netta: noi 
siamo nella maggioranza per 
che vogliamo collaborare al 
l'attuazione del programma 
di governo. Solo per questo. 
E dunque il rispetto degli im­
pegni programmatici è per 
noi un fatto pregiudiziale. E 
nessuno può venirci a dire 
che non ci siamo sempre 
comportati lealmente. Chie 
diamo l'approvazione del pro­
gramma perchè è questa la 
esigenza fondamentale, oggi. 
del Paese. 

E' tutta qui la questione: 
anche Quella universitaria 
che ora abbiamo di fronte. 
Si pone questo semplice pro­
blema: come si chiude »«" 
dibattito, ricco, interessante. 
pieno di spunti, che ha im­
pegnato Parlamento e mando | 
della cultura in questi mesi. ! 

I a partire dal varo del decre 1 

to-Pedini? Noi diciamo — ha 
affermato Perna — che le 
forze democratiche, le forze 
migliori della cultura e della 
intellettualità italiana sono in 
condizioni di chiuderlo in mo­
do positivo, avanzato, ed in 
tempi assai brevi, avviando 
davvero, finalmente, un pro­
cesso di profondo rinnova­
mento delle università. Sosti­
tuendo il caos che fino ad 
oggi ha regnato negli atenei 
con una nuova e più elevata 
razionalità; In spontaneità e 
il non governo con un gover­
no efficiente, moderno e de­
mocratico delle istituzioni 
universitarie. Ecco cosa è la 
riforma. E ci pare che • il 
testo di legge in esame in 
questa aula abbia tutte te 
carte in regola per essere •' 
punto di partenza di questo 
processo. Esiste su quel te­
sto — ha conriuso il compa­
gno Edoardo Perna — un ac­
cordo largo: c'è qualche dis­
senso. è vero: ma non è dif­
ficile. se lo si vuole, supe­
rarlo ranciamente attraverso 
un confronta concreto e lea­
le. Dunque chiediamo l'imve-
gnn di tutti a g'wnaere pre­
sto al varo di questa legge. 
rispettando l'impegno assun­
to dai capigruppo a farlo en­
tro il 25 gennaio. 

ROMA — L'uà «cvt-ra denun­
cia di « quel rozzo iiualunqiti-
.tino the tende a rappreseti-
lare la vita politica del Paese 
cimi e // ripetersi di una <(»/i-
la. antica, eterna truffa fatta 
solo a scopa di prevaricazio­
ne e di lucro » è stala falla 
ieri manina dal presidente 
della Camma. Piciro Ingrao, 
in un lii'c\f indirizzo di sti­
lliti) rivolto ai deputali in oc­
ra-ioni* ilt-lla cliiu>tira dell'in-
li-usa xi'ssiime ili lavori di fi­
ne aiiiin. 

Il compagno Irifiiao ha rin­
vialo all'ilii-onlro i-Ile a\rà lib­
iti cini la stampa parlamenta­
re un'analisi più allenta del 
lavoro ->\otti) dall'assi-nililca e 
dalle i-oimiii-.«ii>i)i ili Monte­
citorio, anrlie in relazione al­
lo « sforzo autocrìtico » che la 
Camera \a roiidiircmln sui 
problemi relativi al ruolo e 
al funzionamento del Parla­
mento nel nostro sistema pò-
litico. Ma. con espliciti) rife­
rimento alle discussioni aller­
te in questo momento sulla 
stampa p nel Paesp. Ingrao 
ha voluto subito rilevare che, 
in questa prima molli della 
settima legislatura repubblica­
na, a ri è stata una crescila 
rilevante dell'attività ». con 
un incremento del 22 pei ren­
io delle sedute d'aula e del 
25 per cento ilei lavoro del­
le commissioni; cifre elio ila 
sole dimostrano — ha rile­
valo il presidente della Ca­
mera — « una forte espansio­
ne dell'al lìcita di controllo 
e anche di contatti con il Pae­
se. insieme con l'accio di com­
piti che inni finora il Parla­
mento italiano era sialo chia­
malo a esercitare ». 
. Coi» \ ore ferma, e Ira fili 
applausi dell'assemblea. In­
grao ha allora agjiiunto: «Pro­
prio partendo da questa real­
tà mi ostino a respinuere la 
immagine di nn Parlamento 

chv non lavora; e rihadisco 
che (itiesta immagine infonda-
la non aiuta a vedere i prò-
Idemi acuti e, certo, anche i 
difetti che cmcrpoiut ancora 
più nettamente proprio per 
questo ampliamento di attivi­
tà e di compili che ci stanno 
davanti ». ('onte, e in quale 
direzione, rivolgere allora una 
critica al ien/ ione al Parla­
mento? Per il presidente del­
la Camera si traila di « CI/IH-
dare con spirilo di cerila al­
la grande questione di ciò che 
è oiiiii il ruolo complesso del 
parlamentare. In funzione di 
rappresentanza generale che 
siamo chiamati ad assolvere 
oggi, vii/ finire degli .timi 
Sellatila, in una società ila-
liana e in un ninnilo profon­
damente cambiali: dittami a 
un ruolo del lutto nuovo del­
lo Sialo e anche delle istitu­
zioni socrnnnzionali: e in tot 
sistema poetico in cui sono 
ora pro.ienli nuoci soggetti » 
(e uno pei tulli. Inorai) Ita 
citato il - indorato). 

l.a risposta ad lina qualun­
quistica rappresentazione e al­
le « ileformazioni gravi » del­
la vita polìtica italiana d e \ e 
consistere allora « non solo 
nella intensificazione del la­
voro. ma anchp nel trovare 
le sedi. ì momenti per un 
esame ilei problemi reali e per 
una loro soluzione che con­
senta a tulli noi eletti dal po­
polo di esercitare efficace­
mente e correttamente, secon­
do lo spirilo della Costituzio­
ne, il nostro mandato con la 
complessila di competenze e 
articolazioni richieste da que­
st'epoca ». « lieti venga dun­
que I''approfondimento » del 
dibattilo. « die non tentiamo 
— ha aggiunto Pietro Ingrao 
— ma che sollecitiamo qui e 
nel Paese guardando e affron­
tando con correttezza questi 
problemi a. 

Ncll'e-primere quindi fidu­
cia nel Parlamento fa di cui 
difendiamo, pur con . tutti i 
suoi diletti, il ruolo e l'avve­
nire »), il precidente della 
Camera Ita accennalo al pe­
sante bilancio d ie ci lasciar 
nm alle spalle, e alle pro­
spettive del '7'». « ('«riamo da 
un anno finire e doloroso — 
ha dello — i/ie ha visto l'u\-
snssinio di Moro e di laute 
altre vittime innocenti di un 
attacco atroce contro la liber­
tà del nostro Paese. Per duri 
e pesanti che \iano stali i 
prezzi pulitili, il Paese non si 
è lancialo né fermare né inti­
midire e l'attacco infame è 
slnlo respinto ». Inm'ao ha 
quindi rivolto un « saluto af­
fettuoso a lu'ti adoro che han­
no sofferto per questo attac­
co » e - - b:. aggiunto Ira nuo-
\ i applausi - uni molti che 
sono in ansia oggi per l'as­
senza o per l'incertezza del 
Incoio, prr l'insicurezza deì-
Vnccenire. per i ritardi che 
ancora pesano su tanti aspetti 
della vila nazionale o. 

Chiamo alla ripresa, il pre­
sidente della Camera ha ri­
cordato che « ci attendono 
compiti difficili e dì grande. 
portala ». a .Senio faciloneria 
— ha concluso, jtel rivolge­
re anche un omaggio al capo 
dello Stalo — credo di potere 
esprimere la persuasione che 
in questa Repubblica e in que­
sto Parlamento ci sono forze 
mature per sconfiggere i ne­
mici della libertà e per gui­
dare il Paese verso nuovi oriz­
zonti di progresso, con lar­
ghezza di idee, con spirito dì 
ricerca, con quell'ampiezza 

I del confroiyo che sono neces­
sari oggi fier essere all'altez­
za di questioni per lauta par­
ie inedile nella vila del man • 
do intero ». 

g. f. p. 

Gli elementi cardine della riforma varata dalla Camera 
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Tutto il nostro sistema sanitario 
dai '79 comincerà a cambiare 

Un processo rinnovatore che si realizzerà gradualmente, non prima di due 
o tre anni - Una gestione democratica per servizi unificati e più efficienti 

ROMA — Patrimonio di 
trent'anni di lotte, la rifor­
ma sanitaria è oggi realtà. 
La Camera ha infatti defi­
nitivamente varato ieri a lar­
ghissima maggioranza (con­
trarie le destre) la legge-
quadro che rinnova profon­
damente tutto l'impianto e 
le caratteristiche del siste­
ma sanitario pubblico, for 
temente privilegiando le at­
tività preventive e democra­
tizzando nel profondo la ge­
stione dei servizi. 

Che cosa accadrà dunque 
a partire dal 1. gennaio '79. 
e come? Cerchiamo di co­
gliere i. punti-chiave della 
riforma, tenendo presente 
che il processo rinnovatore 
(già cominciato con il com­
missariamento delle mutue. 
ormai in via di liquidazione) 
procederà in via graduale e 
potrà essere completato solo 
nel volgere di due-tre anni. 

IL SERVIZIO SANITARIO — 
Con il nuovo anno tutte le 
competenze sinora esercita­
te da una miriade di orga­
nismi (mutue, enti previden 
ziali. enti ospedalieri, istitu 
ti autonomi, ecc.) verranno 
ricomposte nel Servizio sa 
n ita rio nazionale articolato su 
tre livelli — centrale, regio 
naie, locale — con precisa 
distinzione di ruoli e di com 
pcttnze. Spettano al Parla 
mento e al governo centrale 
le funzioni dì legislazione 
generale e di programma 
zione — il primo piano sa 
nitario triennale scatterà 

rantire — ovunque e a 
chiunque, in modo unitario 
e globale — tutti gli inter­
venti di prevenzione, di cura 
e di riabilitazione su una 
dimensione territoriale fa­
rce da 50 mila a 200 mila 
abitanti) idonea ad assicu­
rare la migliore funzionalità 
e la maggiore economicità 
di gestione del servizio. Là 
mappa delle USL dovrà es­
sere disegnata (dalle leggi 
regionali) entro i prossimi 
sei mesi, ed entro l'anno 
dovrà essere realizzata in 
tutto ' il Paese. Ovviamente 
anche gli ospedali (che sa­
ranno riorganizzati su base 
dipartimentale) faranno ca­
po alle USL. cui verranno 
trasferiti anche personale e 
strutture delle mutue che 
scompariranno del tutto en­
tro i prossimi 12 mesi. Le 
Unità potranno avvalersi 
anche di case di cura pri­
vate, attraverso il regime 
delle convenzioni ma con 
più severi controlli pubblici. 

IL DIRITTO ALL'ASSISTEN­
ZA — Anche chi attualmen 
te non gode di assistenza 
mutualistica avrà diritto da! 
1. gennaio 1980. all'assicura 
zione - contro le malattie 
(che ovviamente comprende 
rà anche i servizi di pre 
venzione). Ma intanto clic 
cosa succederà, da domani. 
all'iscritto — poniamo — al 
l'INAM? L'attuale mutuato 
non perde alcun diritto, sem 
mai ne acquista di nuovi e. 

sporre di servizi più effi­
cienti e razionali. In prati 
ca. egli vedrà via via crai 
centrarsi in un'unica enti 

dal prossimo aprile — per .soprattutto, dovrà potere di 
garantire l'uguaglianza <b 
trattamenti e il riequilibrio 
qualitativo (:n primo luogo 
la prevenzione) e territoria 
le (in primo luogo il Mez 
zogiorno) dei servizi. Alle Re 
«rioni toccherà la legislazio 
ne di merito, l'organizzazio 
ne e la programmazione dei 
servizi (i piani regionali do 
vranno esser pronti entro 
ottobre), il coordinamento 
dell'attività dei comuni cut 
in ogni caso spetterà ogni 
competenza in materia di 
gestione unificata dei ser­
vizi. 

tà (appunto l'Unità sanita­
ria locale) i tanti destinata­
ri delle sue diverse doman­
de di salute. Non più dispa­
rate competenze, dunque. 
ma una stretta integrazione 
di prestazioni ospedaliere e 
ambulatoriali, preventive e 
di consultorio, medico-gene­
riche, specialistiche e riabi­
litative. Naturalmente ognu­
no potrà tenersi il proprio 
medico di fiducia (oggi an­
cora della mutua, domani 
convenzionato con l'USL) 
ed eventualmente .scegliere 
il luogo di ricovero in caso 
di specializzazione. A pro­
posito di ospedali, ancora 
un'osservazione: rotta final­
mente la barriera tra ospe­
dali e servizi extra ospeda-
beri, la nuova struttura con­
sentirà una utilizzazione o 
rizzontalc degli attuali re 
parti, divisioni, servizi spe­
cialistici. 

LA GESTIONE DEMOCRA­
TICA — Il Sistema sanita­
rio nazionale sarà gestito 
in modo democratico, iden 
tificandosi con il sistema 
dei poteri locali. Infatti or 
jrani di gestione dell'USL 
.sono l'assemblea generale 
(che coincide con il coasi 
glio circoscrizionale o co­
munale. o con l'assemblea 
dei consigli municipali, a 
>econdo ĉ l'Unità coincida 
territorialmente con l'area 
di uno o d: più comuni, o 
di una circoscrizione .soi 
tanto) e il comitato di gè 
stione. espresso dall"a.ssem 
blea generale. Ciò per ga 
ranUre non solo il controllo 
sull'attività sanitaria di ba 
se. ma anche la correlazione 

tra la politica sanitaria e le 
altre politiche settoriali. 11 
che implica anche una forte 
iniziativa di coordinamento 
a livello delle Regioni, cui 
spettano nei prossimi mesi 
decisivi compiti di organiz­
zazione di tutte le attività 
del Servizio sanitario nazio 
naie. Le Regioni avranno 
un ruolo di primo piano an­
che nella definizione, ogni 
triennio insieme a sindacati 
governo e ANCI. del con 
tratto nazionale unico del 
personale delle USL (cioè di 
tutti coloro che opereranno 
nell'ambito dell'assistenza 
sanitaria pubblica) il cui 
stato giuridico sarà definito 
entro i prossimi sei mesi. 
Inutile precisare a questo 
punto che gran parte del 
personale proverrà . dalle 
mutue e potrà essere cosi 
destinato ad attività real­
mente produttive. 

IL PERSONALE SANITA­
RIO — Dalla riforma deri­
va infine un forte rilancio 
del ruolo e della professio­
nalità degli operatori sanita­
ri che — mortificati sino ad 
oggi nel sistema mutualisti­
co. largamente inquinato 
dal mercantilismo e spesso 
dalle clientele — si trove­
rà r«To ora ad essere prota­
gonisti all'interno del Siste­
ma. presenti in tuffi gli orga­
ni di partec:pazirr.e. e quindi 
finalmente collegati con gli 
utenti del Servizio ne; ceti 
fronti de: quali potranno 
assolvere la . funzione pro­
pria di stimolatori di una 
nuova coscienza sanitaria. 

G. Frasca Polara 

Nei commenti di esponenti politici 
unanime soddisfazione per il varo 

L'UNITA' SANITARIA -
Perché parliamo di gestione 
unificata? Perché d'ora in 
poi il punto di riferimento 
per il cittadino diventerà 
uno solo. l'Unità sanitaria 
locale: la cellula essenziale. 
la struttura portante per ga-

ROMA — Soddisfazione pressoché una­
nime delle forze politiche per la defini­
tiva approvazione della riforma sanitaria. 
Per il segretario della DC. Zaccagnini: 
siamo di fronte «ad un fatto politico 
di grande rilievo perché si tratta di una 
riforma lungamente attesa nel nostro 
paese e della cui importanza sociale ci 
renderemo tutti conto quando le Regio 
ni, entro 11 "79, — come la legge pre 
vede — la renderanno applicabile ». Se 
condo Mauro Seppia, socialista, eoa la 
istituzione del Servizio sanitario nazio­
nale si apre una nuova fase per la po­

litica sanitaria del paese, perché, supe­
rato il concetto di mutualità, lo si sosti­
tuisce con un nuovo concetto di salute, 
fondato sulla prevenzione » Per 11 mi­
nistro della Sanità Tina Anselmi la 
r. forma « deve garantire una maggiore 
qualificazione delle prestazioni e una 
governabilità della spesa». Pur votando 
contro la legge il Pdup. con una di­
chiarazione di Luciana Castellina, ha 
precisato che si impegnerà «ad usare gii 
spazi che essa offre ad un mov.me.ito 
di lotta che dovrà farsi carico di supe­
rare i suoi limiti per proporre soluzioni 
più avanzate e credibili». 
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